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Scalfaro ha continuato ieri i suoi colloqui informali 
Dopo rallarme al Quirinale si parla di «cauto ottimismo» 
Amato: «Ancora buio. Aspettiamo candidati autorevoli... 
D'Alema. «Non sosterremo i leader del quadripartito» 

Governo, braccio di ferro tra De e Psi 
Lo Scudocrociato: «Craxi non ha i consensi necessari» 
Domani pomeriggio ricominciano al Quirinale le 
consultazioni per il governo. Ieri Scalfaro ha visto La 
Malfa e Altissimo, ha sentito Forlani. Sul Colle si par
la di «cauto ottimismo». Ma è conflitto fra la De e 
Craxi per la guida del governo. Mancino insiste sul-
r«ailargamento» della maggioranza. Rutelli: «Si po
trebbe fare senza il Psi». D'Alema: «Craxi, Andreotti, 
Forlani, una oligarchia che noi non sosterremo». 

VITTORIO RAOONR 

• i ROMA. Domani pomerig
gio, cristianamente paziente, il . 
presidente Scalfaro riprenderà 
le consultazioni formali con le 
delegazioni dei pattiti. Nell'at
tesa, si aiuta con incontri infor
mali, per sondare le disponibi
lità dei leader politici. Ieri mat
tina sono saliti al Quirinale Al
tissimo e La Malfa. Poi la radi
cale Emma Bonino. Nel pome
riggio, varie telefonate: fra gli 
altri, al sen. Roland Rlz della 
Svpe al leader leghista Umber- • 
to Bossi. Scalfaro ha avuto an
che un nuovo scambio di ve
dute con Forlani, asceso all'o
rizzonte nei giorni acorsi (e ra
pidamente autocancellatosi, 
almeno per ora), come possi- . 
bile incaricato per la formazio
ne del governo. Oggi sarà rice-. 
vuto al Colle, fra gli altri, Leolu
ca Orlando. 

Il calendario delle consulta
zioni ricalca, per il secondo 
turno, l'ordine già collaudato. ' 
Fra domani e martedì il presi
dente vedrà i rappresentanti di ' 
tutti i gruppi minori. Gran fina
le mercoledì mattina, con le 
delegazioni del Psi, del Pds e 
della De. Al Quirinale ora si ' 
parla di -cauto ottimismo». Il 
che, rispetto all'allarme lancia
to l'altro giorno, è già un passo 
avanti. Oltre ai colloqui infor
mali, la giomala-è.staia. fitta, di 
telefonate fra i leader. E nel 
complesso Scalfaro si aspetta, 
durante il secondo tour di con

sultazioni, che ci sia, da parte 
dei partiti, maggior chiarezza 
su come uscire dall'impasse. 

Si vedrà. Nel frattempo, pe
rò, il sabato di vacanza è per
turbato da previsioni losche. 
•Siamo a uno stallo - dice il 
presidente del gruppo demo
cristiano al Senato, Nicola 
Mancino -. Solo il tempo può 
favorire un maggior senso di 
responsabilità». -C'è una diffi
coltà oggettiva del quadriparti
to - consente il suo collega 
della Camera. Gerardo Bianco 
-. A Montecitorio ha una mag
gioranza risicaussima, al Sena
to è allo sbando. A meno che 
non si pensi alle elezioni anti
cipate, ci vuole un momento di 
riflessione, per poter poi avvia
le un cammino più attento». 

Il •tempo» e la •riflessione», -
tradotti dal linguaggio dei capi 
de, sono gli antidoti alla frene
sia craxiana di provare co
munque a fare lui il governo. Il 
leader del Psi intenderebbe co
minciare dalla solidarietà di 
Quadripartito e - secondo una 
definizione del capogruppo 
socialista alla Camera, Salvo 
Andò - «attraversare la cruna 
stretta della fiducia». Poi vuol 
vedere se davanti a nomi auto
revoli, e a un programma seve
ro, qualcuno insiste nell'osta-,, 
colargli la navigazione. 

Ma a Scalfaro. per quanto si 
sa, il nome di Craxi non l'ha 

Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 

Segni e Napolitano 
nell'esecutivo ideale 
•Et ROMA. Mario Segni presidente del Consiglio. Lo 
hanno eletto 64 deputati interpellati dal settimanale 
«L'espresso», domani in edicola. 11 sondaggio prevedeva 
due domande: se foste Scalfaro, a chi affidereste l'inca
rico di formare il nuovo governo? Quali ministri vorre
ste? La risposta al primo quesito ha dato vincente Segni, • 
seguito da Craxi con un punto di svantaggio e infine da 
Forlani, distanziato di dieci lunghezze. Per i ministeri: 
agli Esteri il più gettonato è stato Napolitano, il neo pre
sidente della Camera, seguito da De Mita e Andreotti. 
Per l'Interno è confermato Scotti, seguito a lunga distan
za da Ayala e Rognoni. Alla Difesa Rognoni, Martinaz-
zoli e Sterpa sono i più gettonati, per la Giustizia confer
ma di Martelli, seguito da Vassalli e, a pari merito, da 
Conso e Ayala. Infine per il Tesoro un vero e proprio 
plebiscito ha dato vincente il governatore della Banca 
d'Italia, Ciampi, con 38 voti. Gli inseguitori: il vicesegre
tario psi Amato e l'economista Monti. »•;. 

proposto nessuno, nemmeno i 
vecchi partner di maggioran
za. E il percorso immaginato 
dal leader socialista confligge 
con le convinzioni della De, 
non solo della sinistra de. «Bi
sogna mettersi d'accordo - ri-, 
pete Nicola Mancino -: a che 
cosa deve servire la legislatura 
che è appena cominciata? Noi 
pensiamo che deve essere la 
legislatura delle riforme istitu
zionali. E allora bisogna realiz
zare l'area parlamentare che 
le discute. Altrimenti, il gover
no sarebbe stiracchiato, debo
le e impraticabile». Gerardo 
Bianco mette sale sulla ferita, 
aperta a via'del Corso: «Visto 
che il quadripartito è insuffi
ciente - dice -, ci vuole un go- ( 

verno che in Parlamento otten
ga il consenso dei quattro par
titi e l'astensione, o una forma 
di non ostilità, di altri. La sen
sazione, stando a quel che leg
go, è che queste condizioni, 
intorno a Craxi, non ci siano». 

• Insomma: sulla strada del Ga
rofano resta l'ostacolo del ' 
«metodo», la volontà cioè dello 
scudo crociato di coinvolgere 
in qualche forma anche Pds e 
repubblicani. Sullo sfondo ' 
aleggia la prospettiva d'un ese
cutivo guidato da un de, e pre-

. sentalo magari a Craxi come il ' 
primo passo verso una «staffet
ta». Nella rosa de. per ora non 

' ancora espòsta ufficialmente a 
Scalfaro, troverebbero posto 
cinque candidati «istituzionali» 

(Forlani, De Mita, Andreotti, 
Bianco e Mancino) più i nomi 
di Scotti e Martinazzoli. 

Da patte loro, i colonnelli 
del Psi negano che il partito 
faccia, di Craxi a palazzo Chi
gi, una pregiudiziale. Ma, nello 
stesso tempo, mandano se
gnali minacciosi. «Noi ci siamo 
limitati a chiedere al capo del
lo Slato che si faccia un gover
no all'altezza dei problemi del • 
paese», ha precisato ieri il vice
segretario Giuliano Amato. Ha 
però aggiunto che a proposito 
dei nomi che circolano («Ma
rio Segni e pochi altri») «resta 
da chiedersi se essi, o altri di 
cui non viene fatto il nome, po
tranno poi disporre dei neces
sari consensi». E il ministro Ni

cola Capna rivendica «il senso 
di responsabilità» dimostrato 
dal Psi al momento di eleggere 
Scalfaro, Spadolini e Napolita
no alle massime cariche istitu
zionali. In sostanza, accusa re
pubblicani, democristiani e pi-
diessini: «I socialisti hanno da
to prova di responsabilità e di 
realismo - dice -, ma non so
no disposti né a subire diktat 
irragionevoli e settari, né ad 
avallare la resa della democra
zia repubblicana». 

Nonostante il volume di fuo
co sviluppato da via del Corso, 
le posizioni del Psi sembrano 
isolate. Scalfaro lo sa bene, e si 
preoccupa xH non alimentare" 
nel Garofano la sindrome del
l'accerchiamento. Ma l'esa

sperazione cresce, e il verde 
Francesco Rutelli 6 amvato ieri 
a proporre duramente: «Di. 
fronte all'alternativa, Craxi al ' 
governo oppure Psi fuon, ed . 
elezioni anticipate, le forze 
parlamentari democratiche e 
responsabili potrebbero finire * 
col prendere atto dell'opportu
nità di fare un governo senza il ' 
Psi». . -.- -. 

Massimo D'Alema, da parte 
sua, ha riproposto seccamente ' 
le ragioni della Quercia: dopo 
aver ricordato che un eventua
le impegno della Quercia pas- * 
sa per «una svolta rispetto al ' 
passato», il capogruppo del ' 
Pds alla Camera ha commen
tato: «Trovo abbastanza in
comprensibile che si chieda a , 
noi di sostenere il governo pre- •• 
siedulo da uno degli uomini ' 
che sono stati protagonisti del- ', 
la politica che noi abbiamo : 
combattuto per dieci anni: in- ' 
somma Craxi, Forlani, - An
dreotti. Noi siamo contro que- ' 
sto gruppo di uomini politici 
che hanno rappresentato una : 
oligarchia nel nostro paese. Se " 
vogliono comandare loro, si ,, 
trovino il consenso di qualcun -
altro». - ~ > » •- » 

Per Craxi non c'è nemmeno v 
il sostegno degli alleati di sem- *' 
pre, socialdemocratici e libe
rali. 11 segretario del Psdi. Carlo 
Vizzini, fa appello a Scalfaro 
perchè si onenti verso un go- ' 
verno di programma. «Pro
gramma innazitutto» dice an
che Altissimo. Canglia chiede * 

, il coinvolgimenlo di Pds e Pri. 
Giorgio La Malfa, invece, vor- „ 
rebbe anche lui «una svolta „. 
molto coraggiosa nell'azione e <" 
nella struttura del governo». '• 
Ma non crede che l'ex maggio- ' 
ranza ne sia capace. Il massi- : 
mo che potrà fare il Pri è soste-

• nere «tutte le valide misure di * 
risanamento» che un"«governo '_ 

• tradizionale» fosse in grado di 
proporre». J r« - . , 

Il «gruppo dei 40» si rivolge a Segni: «Si deve restare dentro per cambiare» 

Un coro di no al secondo partito cattolico 
Ma tra i de cresce la paura della scissione 
Non trova consensi l'ipotesi di una rottura nella De,, 
avanzata nei giorni scorsi da Mario Segni e altri 
esponenti referendari. Il «gruppo dei quaranta» invi
ta il deputato sardo a battersi nel partito per una 
nuova politica e un nuovo gruppo dirigente. Contra
ri a un secondo partito cattolico, ma assai critici con 
i vertici de, sono Formigoni e Buttiglione di CI, Gio
vanni Bianchi (Acli) e padre Pintacuda. .-

FABIO IHWINKL 

• • ROMA. «C'è da costruire . 
nel .partito l'aggregazione di 
quanti vogliono battersi per • 
una politica nuova e un nuovo , 
gruppo dirigente. Con Segni, 
con Marini e con quanti sa- , 
ranno disponibili, con le mi
gliaia di adesioni che giungo
no da ogni parte del paese è 
questo I impegno che ci sia- _ 
mo assunti». Cosi Carlo Fra- " 
canzani, Pierluigi Castagneto 
e Michelangelo Agrusti, a no
me del «gruppo dei quaranta», 
prendono posizione nel di
battito acceso nella De dalle 

ipolesi di dar vita ad una nuo
va formazione politica. Era 
stato Gianni Rivera a riprende
re e accentuare alcuni propo
siti avanzati da Mario Segni, 
solecitando la creazione di 
una De della gente da con
trapporre a quella degli affari. 
E aveva lanciato un segnale, 
in questo senso, ai «quaranta», 
dopo che il leader del gruppo, 
Giovanni Goria. era stato ber
saglio di un'aspra polemica 
da parte di De Mita. Ma Fra-
canzani e i suoi amici scon
giurano l'eventualità di una 

scissione e invitano i de ade
renti al patto referendario a la
vorare per cambiare il partito. 
Dello stesso tenore la dichia
razione di Clemente Mastella, 
un altro dei «quaranta»: «No
nostante tutto, esistono anco
ra concrete possibilità per un 
rinnovamento della De. Il pro
blema non è di trovare una di
slocazione fuori dal perimetro 
democristiano, ma di colloca
re la De nel paese, tra la gente. 
Un'impresa difficile, ma vale 
la pena di tentare». Una linea, 
questa, si cui si era già attesta
to qualche esponente del pat
to, a cominciare da Vito Frig
gio. - , - - „ -

La «provocazione» di Segni 
e Rivera, comunque, ha movi
mentato la scena, di fronte al
l'immobilismo in cui giace la 
•balena» democristiana, inca
pace di nominare il successo
re di Forlani alla segreteria. Lo 
confermano le prese di posi
zione di esponenti del mondo 
cattolico, tutti contrari alla 

prospettiva di un nuovo parti
to contrapposto alla De, ma 
anche estremamente critici 
sull'involuzione dello scudo-
crociato. E il caso di padre En
nio Pintacuda, che ritiene inu
tile un nuovo ipartito cattolico 
e indica come essenziale una 
riforma elettorale che consen
ta di arrivare in tempi ravvici
nati alla formazione di due 
grandi schieramenti politici,, 
uno di progresso e l'altro di 
conservazione. «Poiché le rap
presentanze ideologiche non 
hanno più motivo di esistere -
nota il gesuita di Palermo - i 
cattolici potranno aderire li
beramente ad un progetto po
litico che si concretizzi in ini
ziative di giustizia sociale e 
nella difesa dei ceti più debo
li». Pintacuda fa appello a Se
gni e agli altri esponenti del 
movimento referendario per
chè si muovano «con grande 
coerenza per passare dalle 
parole ai fatti, anche in consi
derazione del loro reale e tri

ste isolamento nello scudo-
crociato». 

Secondo Giovanni Bianchi, 
presidente delle Acli, «la De 
deve trovare la forza di chiu
dere un periodo stonco, che 
nei fatti è già terminato con il 
crollo del muro di Berlino e le 
recentissime vicende di tan
gentopoli: altrimenti - ammo
nisce - prenderà avvio una 
consistente diaspora dei cat
tolici». Perplessità sull'idea di 
un secondo partito dei cattoli
ci vengono da Rocco Butti
glione: «Finora - ricorda il lea
der di Comunione e liberazio
ne - tutti i tentativi si sono ri
velati fallimentari a causa del
la subordinazione ad ideolo
gie eterogenee». A parere di 
Buttiglione «ora che il comuni
smo è stato travolto dalla sto
ria e il nuovo nemico è il rela
tivismo etico, non sarebbe 
meglio una presenza diffusa 
dei cattolici in tutti i partiti che 
garantiranno liberta di co
scienza sui grandi tempi eti-

Mario Segni 

ci?». Su toni ironici la reazione 
' di un altro esponente di CI, 

Roberto Formigoni. «Segni sa 
bene - sostiene il parlamenta
re milanese - che fuori dalla 
De conterebbe più o meno 
come Giannini e Rivera, con-

, terebbe più o meno come una 
squadra di serie C2». Anche 
per Formigoni «bisogna con
centrare gli sforzi per una rige
nerazione, nel profondo, del
la De, nel senso di riportare al-

, la luce le radici popolari del 
partito: un rinnovamento da 
fare in termini culturali e poli
tici, e quindi di moralità e di 

regole». «La strategia di incide
re sul cambiamento del parti
to dal di fuori è improduttiva, 
basta guardare al caso Orlan
do». Il filosofo Sergio Cotta, ') 
pur reclamando una severa } 
esclusione di esponenti com-1 
promessi dalla De, constata . 
che le scissioni, storicamente, f 
si sono sempre risolte in un '. 
buco nell'acqua e dichiara di -. 
non avere alcuna fiducia in al- , 
cuni esponenti del gruppo di ' 
Segni, perchè «sono da tempo • 

- favorevoli ad un'alleanza con " 
il Pds oggi e con il Pei di allo
ra». " .. r>- •"• . 

Granelli: 
«Per il governo 
un accordo 
con Psi e Pds» 

«Occhietto non è credibile quando detta le condizioni per 
formare il nuovo governo e poi si ritrae da una precisa as
sunzione di responsabilità». Lo afferma Luigi Granelli (nella 
foto), della sinistra de, secondo il quale «l'insistenza della 
De per una larga intesa non è un espediente trasformista, 
ma una scelta politica di fondo». Il cui obiettivo è «coinvolge- ' 
re l'intera sinistra nell'avvio della fase costituente e assicura- " 
re un governo efficace, autorevole, profondamente rinnova
to negli uomini e nei programmi». «Nel quadro di questa in
tesa - prosegue Granelli - possono collocarsi anche accordi 
per una diversificata partecipazione al governo e perchian 
impegni parlamentan che consentano di scegliere un presi
dente dei Consiglio espressivo di un nuovo corso politico». ; 
Per Granelli insomma bisogna insistere «nell'invito al Pds a 
non autoescludersi e al Psi a non ostacolare, con preclusioni 
da guerra fredda, il formarsi di un largo schieramento parlj-
mentare». " , . ' .• 

E Fracanzani 
chiede alla De 
di partire 
dal programma 

Per il nuovo governo la De -
«dovrebbe assumere una ini
ziativa forte relativamente al ' 
programma e su questo ven-, 
fìcare il senso di responsabi
lità delle altre forze politi-, 
che». È il parere di Carlo Fra- * 

- — — ~ — — — — ^ canzani, esponente -. del 
-gruppo dei quaranta», i dissidenti della sinistra de. Fracan- . 
zani, che è veneto, si nfensce In particolare alla elezione ". 
della giunta di Padova, tonnata da De, Pds, Pri e «liberal», un * 
gruppo di ex esponenti liberali. Questa giunta si sarebbe co- ' 
stituita esclusivamente su un programma, e per Fracanzani .* 
questa soluzione «è innovativa e la De la dovrebbe assumere { 
anche in sede nazionale*. M , - . , > • " ' . ' ' 

Scalfaro ' 
non va a Loreto 
ma non prova 
«rammarico» 

Il «Comitato per il pellegri
naggio a Loreto» corregge sé 
stesso e precisa che il presi- . 
dente della Repubblica ave
va si telefonato al Comitato, 
ma non aveva espresso al-

• cun «rammarico» per non , 
— » ^ — — " ^ — — • poter partecipare alla mar- _ 
eia notturna e alla commemorazione di Attilio Piccioni che "t 
si terrà oggi a Pistoia. 11 motivo della telefonata - precisa ora 
il Comitato - «era esclusivamente quello di formulare un di- £ 
retto augurio per lo svolgimento del pellegrinaggio». Il Comi- \ 
tato aggiunge altresì che il testo inviato venerdì ai giornali 
•conteneva una libera interpretazione del messaggio di salu- * 
to» di Scalfaro. Interpretazione che. evidentemente, non è " 
piaciuta al Quirinale. i„ - ••.'•»-;• j .- < ., T V , - , . ' 

Il Msi propone: 
«Il presidente 
si comporti 
alla Cossiga» 

La «Usta 
referendum» 
decide: • 
scioglimento 
o partitino? 

Scalfaro. nella difficile ricer
ca di una soluzione alla cnsi " 
di governo, dovrebbe muo- • 
versi «alla Cossiga», cioè -
«mettendo .• all'angolo * chi ; 
ostacola la formazione del 

' ' ' governo, scegliendo tra vec- ' 
"•^^•™"^^^™^^™"»»— chio e nuovo». Lo afferma in . 
un editoriale del Secolo il portavoce della segreteria missina, 
Francesco Storace. A suo parere «Scalfaro ha troppe cam- •» 
biali politiche da scontare, e non intende far dimenticare la . 
sua veemente polemica con Cossiga ma, probabilmente, ; 

l'attuale capo dello Stato sa. in cuor suo, quanto "il piccona- * 
tore" avesse ragione ad individuare nel Parlamento una del- * 
le cause più profonde dei malessere italiano». Che farebbe i 
dunque Cossiga secondo il Msi? «Si rivolgerebbe agli italiani x 
e direbbe loro: "Faccio quel che fareste voi. Formo un gover
no come dico io, gli oligarchi se ne stiano zitti e vediamo se ' 
il Parlamento ha 11 coraggio di dire di-no. Perché- dopo an- ' 
drebbe a casa"». A) Quirinale, pero, oggi c'è Scalfaro. 

Costruire un partitino par
tendo dalla battaglia per i re
ferendum, o sciogliersi dopo 
la sconfitta elettorale causa- -
ta da «mancanza di identità 
forte, di strutture radicate e • 
di risorse finanziarie»? Per ri- , 
spondere a questo interro

gativo si sono dati appuntamento a Bologna i promotori del
la Lista referendaria di Massimo Severo Giannini. La propo
sta di scioglimento è slata illustrata dal radicale Giovanni '< 
Negri, mentre Emesto Galli della Loggia s'è detto favorevole 
alla nascita del partito, precisando però di non avere «una '* 
proposta precisa con prospettivi politica e appendice orga
nizzativa». Nessuno degli intervenuti ha nascosto l'esistenza 
di divisioni inteme sulle riforme istituzionali ed elettorali: se ( 
Negri è a favore di una legge uninominale maggioritaria a un -
turno, Galli della Loggia ritiene che questa disgregherebbe 
ancora di più il quadro politico. . • , .•>• • ' 

«Punire i corrotti è giusto, ma 
' non si pud scaricare l'onere 
della moralizzazione solo 
sui magistrati: - dobbiamo, ' 
noi politici, preoccuparci di ; 
più di creare le condizioni,' 

" '- perché la corruzione diventi, j.' 
• ^ • ^ " • " " se non proprio impossibile, '•• 
molto difficile». Per il vice-segretario della De Sergio Matta- -
rella, le vicende di Tangentopoli non possono essere mini- « 
mizzate considerandole solo «casi personali». «È vero che t, 
ogni singola persona ha diritto all'accertamento delle sue ef- i-
fettive responsabilità, ma è altrettanto vero che. a Milano e ? 
altrove, è emersa una estesa e profonda abitudine alla cor- * 
ruzione. Di fronte alla gente • sottolinea Mattarella - i partiti ' 
rispondano quanto meno delle scelte e della vigilanza sui . 
propri comportamenti» Mattarella, infine, denuncia l'infil- ' 
trazione nella De di comportamenti affaristici: «Certi com- " 
portamenti, come l'arrivismo, l'affarismo, il rampantismo o 
l'ambizione sfrenata, sono penetrati anche nel nostro inter
no». . . »-••• - ... • - • , . -

Mattarella: 
«Affarismo \ 
e ambizione ci 
hanno inquinato»: 

ORIEOORIOPANE 

E su D'Alema «il gelido» scesero i fulmini del Garofano 
Il presidente dei deputati pds 
è finito nel mirino delT«Avanti!» 
Una fama di antisocialista 
cresciuta nell'ultima settimana 
insieme alle sue «esternazioni» 

STEFANO DI MICHELE 

ES ROMA. Quelli che danno 
più da fare, in questi giorni, a 
via del Corso, sono due: Betti
no Craxi, che se non va a Pa
lazzo Chigi se ne fa una malat
tia; e Massimo D'Alema, che • 
per il Garofano sta diventando 
•ma malattia. Sbucano dap-
v diurno, I perfidi bafletU aguz
zi dell'Aramis che guida i de
putati rif>l Pris nel nrrn imma-, 
Rinario socialista. S'indigna Di 1 
Donato, freme Andò, lacnma '" 
Fabbn. Per non dire del Capo 

Supremo, Bettino in persona, 
che più o meno ha riassunto 
cosi il momento politico: «Non 
mi volete? Non mi meritate». 
Ieri un altro craxiano, Claudio 
Lenoci. sottosegretario in terra 
di Puglia, ha addirittura propo
sto ardite metafore. Ricordate 
Il muro di Berlino? Era niente. 
Oggi c'è «il muro degli Occhet-
tr> p rlpi n'Alpin» snrrli a ngni 
invito ma non muti abbastan
za...». Insomma: o comunisti o 
carpentien. 

Una peste, questo D'Alema. 
Stava a Botteghe Oscure e si 
vedeva poco e parlava meno. 
È amvato a Montecitorio ed 
estema, va all'attacco, ribatte, 
risponde, replica. Giorni fa se 
n'è andato addirittura a discu
tere, in tivù, con Funari e Ro
berto Gervaso, che cercava di 
trascinarlo in una una faccen
da dove si mischiavano insie
me il comunismo e la maione
se. Un pezzo giustamente san
tificato da Blob. Va a finire che 
diventa anche simpatico, l'E
terno Antipatico del Bottego-
ne. Planato nel Transatlantico 
ha subito cominciato, da de
gno Aramis, ad incrociare le 
armi. L'unico colpo l'ha dovu
to incassare da Scalfaro, che 
ancora presidente della Came
ra ma sia devotissimo, ha chia
mato il prete con relativa ac
qua «anta Y*>r fargli hpnprlirp a 
tradimento l'ufficio. E lui ha 
commentato: «L'unica * cosa 
che mi mancava qui non era la 

benedizione, ma il ritratto di 
Togliatti, che devo ancora tra-
sfenre da Botteghe Oscure». 

Quelli di via del Corso già lo 
guardavano male (più o meno 
come fanno col resto del mon
do) , e a suo tempo lo avevano 
gratificato di un bel compli
mento: «Un bel pezzo di anli-
socialista». Adesso, da quando ~ 
ha detto che Bettino ritrasferito 
a capo del governo sarebbe 
una «tragedia per la sinistra», 
non si danno più pace. Non 
che finora D'Alema avesse fat
to passare uno spillo della ten
denza tardo-babilonese del 
craxismo. «Rimango sconcer
tato dal cattivo gusto di certa 
iconografia craxiana. La nten-
go estranea alla grande civiltà 
occidentale», ha detto una vol
ta, forse annichilito di fronte a 
un tempio pansechìano. Cosa 
rwv;\nnn pensar*» i snrialisli rli 
lui? Prima che Intini mettesse 
mano all'elenco, glielo forni il 
diretto interessato- -Mah, pen

seranno che sono un bacchet
tone, uno stalinista, un boia, 
un Gpu...». Preciso quasi al mil
limetro. Ha solo dimenticato: 
comunista. Un altro assaggi
no? Beh, c'è questo che mette 
in piazza anche i Sacri Testi: «I •• 
socialisti sono passati, in que- ' 
sti anni, attraverso quella che 
Marx avrebbe chiamato la fase 
della accumulazione primitiva, 
che è necessariamente bruta
le, selvaggia, senza regole». Ve • 
l'immaginate, allora, come . 
può andare una discussione -
tra l'Aramis del Pds e il senato
re Fabbri? 

In generale, poi, non è che 
D'Alema faccia grandi sforzi 
per risultare simpatico. Cosi, 
ogni tanto, toma fuon la storia ' 
del complotto contro Cicchet
to. «Saro un surgelato, ma so
no un surgelato leale», replica 
Ini O aro-ora* «Snnn n#»rfinn 
stufo di npetere che il mio 
compito è Quello di aiutare Oc-
chetto». Resta, certo, una pro

fonda differenza nei baffi dei 
due... E, sempre in generale, •>, 
non stravede per i giornalisti -
(«Fortunatamente per un gior
no non c'erano i giornali») e 
per la politica spettacolo: «Può • 
piacere o non piacere. A me 
non piace, sarò forse un aristo
cratico». Tango, sottovalutan
dolo, > lo chiamava Minimo • 
D'Alema. quando era direttore • 
dell'l/ni'/a. Ci rideva sopra? 
Macché. Ha raccontato: «Non * 
mi ci divertivo affatto. Uno non • 
è obbligato a divertirsi se lo • 
prendono in giro, e io perso
nalmente mi ci incazzavo». Ma 
non ha mai censurato. Quan
do ci si mette, poi, è capace ' 
anche di sopportare scemenze >' 
niente male. «Le piace più Lo- -
rella Cuccarmi o Sabrina Saler
no?», gli chiesero un giorno. 
Argomento opinabile, certo " 
non mpnn rnmpl««n HPIIP vi. 
cende dell'unità a sinistra, ma • 
lui non si scompose: «La Cuc
carmi è senz'altro più grazio

sa...». Cominciò a dar segni di 
nervosismo solo quando l'in
tervistatore voleva continuare, ' 
neanche fosse il direttore di 
Playboy. «E tra Gina Lollobrigi-
da e Francesca Dellera, chi 
sceglie?». - , • -

Del resto, piace poco all'/-
vanii! («Che non si irriti D'Ale
ma, ì'Auantì' proprio non riu
scirà a strangolarlo», scrisse in 
una giornata particolarmente 
eccentrica il giornale del Garo
fano) , ma anche il Popolo for-
laniano lo tiene in grande so
spetto. Ieri con un corsivo in 
soccorso del povero Craxi, il 
direttore >• Sandro «Bertoldo» 
Fontana cercava di tirarlo in 
ballo. E qualche mese fa am
moniva, il giornale di piazza 
del Gesù: «Tutto è preferibile 
piuttosto che essere governati 
da D'Alema, il freezer del Pds». 
Sai rhp risanno, «r*rtn 1 haffprti 
di Aramis! Anche perché, ulti
mamente. Bettino e Arnaldo 
soffrono molto il freddo... 

Commissioni 

Andò: tutte 
le opposizioni 
alla pari 
Efl ROMA. Parità di tratta
mento per le opposizioni nel 
rinnovo delle commissioni. Lo 
dice il capogruppo psi alla 
Camera, Salvo Andò, rivol
gendosi al Pds. «Non capisco 
proprio questo disquisire su 
commissioni di controllo e 
commissioni di gestione, su 
responsabilità istituzionali e 
politiche, su tavoli lunghi e 
corti. Se queste disquisizioni -
ha detto Andò -avevano un 
senso quando, essendo il Pei 
escluso dal governo per vo
lontà di nitri, bisognavo trova
re cnten utili per coinvolgerlo 
in attività rli sov«mo. in senso 
lato, non essendo quel partito 
nell'esecutivo: oggi non ne 
hanno più alcuno». .. 

Voto a Napoli 

Mancano 
i dati 
di 12 seggi 
• NAPOLI. 1 verbali delle 
votazioni per il rinnovo del 
consiglio comunale di Napo
li sono stali consegnati alla L 

polizia giudiziaria. «Non è un -
sequestro». • precisa l'ufficio ; 

stampa del Comune, sottoli
neando che l'atto è prece- ; 
dente alla proclamazione uf- ", 
fidale degli eletti e che nes- -
sun candidato ha presentato sj' 
reclami. Resta il fatto che " 
mancano i dati di dodici seg- " 
gi, per errori materiali dei , 
presidenti. Sulle elezioni na
poletane Rifondazionc co
munista ha presentato un'in- ' 
tfirroBazionfi al ministro del- ' 
l'Interno, per chiedere un'as- ; 
sicurazione sulla trasparenza ' 
delle operazioni. ; . , -


